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VIA CRUCIS 


UN CAMMINO DI RICONCILIAZIONE











INTRODUZIONE





Nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo





Amen.





Il Signore sia con voi





E con il tuo  Spirito.





Fra poco porteremo per le nostre strade il segno della croce di Gesù. Molti considerano questa preghiera pubblica un’inutile ostentazione, altri la ritengono solo una tradizione da custodire. Noi, invece, accogliendo l’invito del papa per questo Giubileo a rinnovare le motivazioni della nostra fede, vogliamo camminare dietro a Gesù. Lui, lasciandosi inchiodare al patibolo della Croce, ha riconciliato e ancor oggi riconcilia a sé l’umanità intera.


Contempliamo l’ampiezza e la gratuità della riconciliazione offertaci da Gesù ripercorrendo con Lui i vari ambiti e situazioni della nostra vita, affinché anche noi siamo capaci di porre passi significativi di riconciliazione con noi stessi, con il mondo e le persone che ci circondano.





Preghiamo





O Padre, che ci hai redenti con la passione dolorosa e la risurrezione gloriosa del tuo Figlio Gesù Cristo, concedi a noi di meditare il mistero della tua passione alla luce della Parola. Dopo aver venerato sulla terra l’immagine di Gesù sofferente, donaci di contemplare in cielo il suo volto splendente di gloria.


Egli è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.








Canto


Ti saluto, o croce santa


che portasti il Redentor:


gloria, lode, onor ti canta


ogni lingua ed ogni cuor





Tu nascesti fra braccia amorose


d’una vergine Madre, o Gesù;


tu moristi fra braccia pietose


d’una croce che data ti fu.





O Agnello divino, immolato


sulla croce crudele, pietà!


Tu, che togli dal mondo il peccato,


salva l’uomo che pace non ha.





Dona a tutti speranza, Signore,


crocifisso e risorto per noi:


tu che effondi la pace del cuore


nel tuo Spirito di santità.














PRIMA STAZIONE








Gesù davanti a Pilato


(la riconciliazione con la “giustizia” degli uomini)





 


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!


Estendi sopra il mondo


il regno di santità:


o croce, sei sorgente


di grazia e di bontà.


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!





Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 19, 4-6).





Pilato, uscito di nuovo fuori, disse: “Ecco, ve lo conduco fuori perché sappiate che non trovo in lui alcun motivo di condanna”: Gesù uscì, portando la corona di spine ed il mantello purpureo: E Pilato dice loro: “Ecco l’uomo!”.  Nel vederlo, i gran sacerdoti e le guardie gridarono :”Crocifiggilo! Crocifiggilo!”.





Testimonianza:





Un gruppo di famiglie senza terra si unisce per riconquistare quella stessa terra che era di tutti e che è diventata di pochi attraverso la privatizzazione. Erano famiglie destinate a vivere nella miseria della favela,  ma hanno capito che la terra può ancora dare loro una vita dignitosa. Cominciano un cammino, con molta grinta, organizzano manifestazioni ed accampamenti, sulle strade e sulle piazze, per rivendicare il diritto alla terra. Ma i potenti latifondisti, per paura di perdere i propri privilegi, tramano una vera persecuzione contro di loro. Diffondono su strade e piazze volantini per diffamare queste famiglie, e le dichiarano sovversive e rivoluzionarie. I ricchi tentano di mettere il popolo contro queste famiglie, per deriderle ed umiliarle, additandone i componenti come persone prive di voglia di lavorare, ambiziose, bramose di mettere le mani su ciò che non è loro.


Ciò che li induce a resistere e da loro la forza è la percezione della presenza di Dio, la consapevolezza che quello che stanno facendo è volontà di Dio. "Dio è con noi" dicono, cantano e acclamano più volte. "Dio vuole che riportiamo la terra ad essere di nuovo un bene di tutti", celebrano e rivendicano davanti alle autorità.








Preghiera (Salmo a cori alterni: coro e assemblea) 





Dal Salmo 116





Accogli, Signore, la causa del giusto,


sii attento al mio grido


Porgi l’orecchio alla mia preghiera:


sulle mie labbra non c’é  inganno.





Venga da te la mia sentenza,


i tuoi occhi vedano la giustizia.


Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte,


provami al fuoco, non troverai malizia.





La mia bocca non si é resa colpevole,


secondo l’agire degli uomini;


seguendo la parola delle tue labbra,


ho evitato i sentieri del violento.


Sulle tue vie tieni saldi i miei passi


e i miei piedi non vacilleranno.








Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta,


porgi l’orecchio, ascolta la mia voce,


mostrami i prodigi del tuo amore:


tu che salvi dai nemici


chi si affida alla tua destra.





Custodiscimi come pupilla degli occhi,


proteggimi all’ombra delle tue ali, 


di fronte agli empi che mi opprimono,


ai nemici che mi accerchiano.





Ma io per la giustizia,


contemplerò il tuo volto,


al risveglio mi sazierò 


della tua presenza.





Il tuo cuore desolato,


fu in quell’ora trapassato,


dallo strazio più crudel





Canto











SECONDA STAZIONE








Giuda


(il rifiuto della riconciliazione offerta da Gesù)








Il Cristo crocifisso


morendo ci riscattò.


La croce benedetta


salvezza a noi portò.


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!








Dal vangelo secondo Matteo (Mt 27, 3-5)








Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, preso da rimorso, restituì ai gran sacerdoti e agli anziani i trenta pezzi d’argento, dicendo: “Ho peccato, tradendo sangue innocente”. Quelli, però, risposero: “Che c’importa? E’ affar tuo!”: Ed egli, scagliati i pezzi d’argento nel santuario, si allontanò ed andò ad impiccarsi.








Testimonianza:





Da “Ultime lettere da Stalingrado”





“Te lo devo dire, caro padre, e mi rincresce doppiamente. Tu mi hai educato, poiché mi mancava la mamma, e mi hai sempre messo Dio davanti agli occhi e all’anima. E doppiamente mi rincrescono queste mie parole, perché saranno le mie ultime, e non potrò mai più dirne altre capaci di cancellarle e di espiarle. Tu sei pastore di anime, padre, e nell’ultima lettera si dice la verità, oppure ciò che si ritiene vero. 





Ho cercato Dio in ogni fossa, in ogni casa distrutta, in ogni angolo, in ogni mio camerata, quando stavo in trincea, e nel cielo. Dio non é mostrato, quando il mio cuore gridava a lui. Le case erano distrutte, i camerati erano tanto eroici e così vigliacchi quanto me, sulla terra c’erano fame e omicidio e dal cielo cadevano bombe e fuoco. 





Soltanto Dio non c’era. No, padre, non c’é nessun Dio. Lo scrivo di nuovo, e so che é una cosa terribile e per me irreparabile. E se proprio ci deve essere un Dio, é solo presso voi, nei libri dei salmi e nelle preghiere, nelle pie parole dei preti e dei pastori, nel suono delle campane e nel profumo dell’incenso.





Ma a Stalingrado, no”.





Silenzio di meditazione.





Quanto triste, quanto affranta,


ti sentivi, o Madre santa,


del divino Salvator





Canto


TERZA STAZIONE








Il rinnegamento di Pietro


(la riconciliazione con chi ci é vicino)





Nei nostri cuori infondi


un fuoco di carità:


tu fonte del perdono,


rinnova l’umanità.


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!





Dal vangelo secondo Matteo (Mt 26, 69-75).





.


Pietro, intanto, se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: “Anche tu eri con Gesù il Galileo!”. Ed egli negò davanti a tutti: “Non capisco che cosa tu voglia dire”. Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: “Costui era con Gesù il Nazareno”. Ma egli negò di nuovo giurando: “Non conosco quell’uomo”. Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: “Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!”. Allora egli cominciò a imprecare ed a giurare: “ Non conosco quell’uomo!”. E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: “Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”: E uscito all’aperto pianse amaramente. 








Testimonianza:


Purtroppo una vicenda come tante, la nostra.


Una bella famiglia, due figli, una casa desiderabile, amici e parenti che ci vogliono bene… insomma senza grossi problemi. Ci siamo sposati al termine di un fidanzamento coinvolgente, con tanti progetti e tante cose da fare insieme, decisamente entusiasti di incominciare una vita, noi due.


I primi anni di matrimonio sono pieni di bei ricordi ma, dopo la nascita della nostra ultimogenita, mi sono accorto che il nostro rapporto si era consumato. Sì! Consumato! Nessun evento traumatico ma una lenta ed inesorabile deriva verso l’indifferenza reciproca. Le tante incombenze e il ritmo della vita quotidiana, sul quale non abbiamo vigilato abbastanza, ci ha portato a vivere in due mondi distanti, anche se sotto lo stesso tetto. La mancanza di dialogo ha fatto il resto: ogni piccola questione diventava un ostacolo al quale bisognava rispondere con un’altrettanta piccola ripicca. Tutto diventava pretesa e ricatto nei confronti dell’altro. La distanza si era fatta tanto grande che una relazione extraconiugale che per un certo periodo ho vissuto mi è sembrata una liberazione anziché una colpa.


La separazione è stata l’esito naturale.


Dopo ci siamo visti molte volte ma incontrati davvero solo in occasione di un evento drammatico: l’investimento di nostra figlia da parte di camion.


Al pronto soccorso ci avevano descritto la serietà della situazione…. Tanto eravamo angosciati che non siamo riusciti nemmeno a litigare per attribuirci la colpa dell’accaduto. Ci siamo ritrovati per caso nella cappella dell’ospedale. Pregavo e poi pensavo: “perché Dio dovrebbe ascoltarmi, dopo questo ennesimo fallimento?” Ho capito che il Suo unico linguaggio è quello dell’amore che accoglie ciascuno per quello che è, nonostante tutto, nonostante gli allontanamenti e i tradimenti; si lascia dietro i miei insuccessi per costruire con me e per me un destino di felicità che non ho mai meritato.


Ho trovato il coraggio di riavvicinarmi a mia moglie per parlare di noi, di quello che ci è successo.


Ora la ragazza sta bene e noi ci stiamo ripensando al nostro cammino.








Preghiera (di Sant’Ambrogio)





Sciogli anche tu, fratello,


nelle lacrime la tua colpa,


se vuoi meritare il perdono.


Se ti avviene di sbagliare,


Cristo ti é accanto


come testimone delle tue segrete azioni


e ti guarda perché te ne ricordi


e confessi il tuo errore.





Imita Pietro,


quando per la terza volta esclama:


“Signore, tu sai che io ti voglio bene”.


Tre volte aveva rinnegato,


e per tre volte fa la sua professione.


Aveva rinnegato nella notte,


e alla luce del giorno 


dichiara il suo amore.





Insegnaci, o Pietro,


quanto ti abbiano giovato le lacrime.


Eri caduto prima di piangere,


ma dopo aver pianto


fosti scelto per governare gli altri,


tu che prima non eri riuscito 


a governare te stesso.





E vedesti il tuo Figliolo,


così afflitto, così solo,


dare l’ultimo respir.





Canto








QUARTA STAZIONE








Gesù è aiutato da Simone di Cirene


(portare la croce con Gesù: la riconciliazione con i drammi della vita)





Signore, sei la vita:


la morte tu vincerai.


Signore, sei la grazia:


di beni ci colmerai.


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!





Dal vangelo secondo Marco (Mc 15, 21-22).





Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota.








Testimonianza:


Anch'io alcuni mesi fa ho perso la mia Anna, strappatami da quel maledetto male. Sposati da trentaquattro anni, due ottimi figli, un buon lavoro, ci eravamo illusi che questa nostra beatitudine dovesse durare sino alla vecchiaia, circondati da tanti nipotini da accudire. Tre anni fa, quando il cancro entrò nella nostra vita, fu come un improvviso tornado in un 'oasi di pace e mi resi conto quanto fosse diverso immaginare un dolore dal provarlo. Durante la malattia di mia moglie, mi accadde qualcosa di nuovo: mentre la vegliavo, io, che prima andavo in chiesa recalcitrante, trascinato dalla mia sposa, e che sentivo rimbalzare su di me le parole delle parabole senza "assimilarne", sentii improvvisamente il desiderio di leggere il Vangelo. Non lo avevo mai fatto prima, ma ora lo sentivo scendere come balsamo nella mia anima e ogni sua parola era assorbita come l'acqua


dalla sete. Mi resi conto di quanta verità di vita fossero intrise quelle frasi, e cominciai a capire che su di noi non era caduta una immane disgrazia, ma la mano operatrice del Signore sulle nostre anime. Ricordando le sue parole: “Se uno vuol venire dietro di me rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua...”, capii da dove veniva la forza d'animo e la serena rassegnazione di mia moglie, che rinunciava alla sua grande gioia di vivere per una delle tante salite al Calvario che silenziose e sconosciute si realizzano nel mondo. Quando esalò l'ultimo respiro, accadde in me qualcosa di incredibile: la mia disperazione cessò; non era scomparsa, ma si era trasformala in un vuoto sopportabile, una serena malinconia che mi concedeva un compromesso con la continuità della vita. Il Signore non mi aveva abbandonato. Da allora mi sono ritrovato con il desiderio della parola di Dio, vado ogni domenica a messa con la voglia di parlargli, riacquisto in quei banchi ove sedevo con mia moglie la serenità che avevo con lei, sentendola ancora al mio fianco.








Preghiera





Signore, tu che fosti aiutato da Simone di Cirene,


dona l’amore per eccellenza: l’amore della Croce.


Non l’amore di una croce eroica che nutrirebbe il mio amor proprio.


Donaci l’amore della croce quotidiana che noi portiamo, con repulsione,


la Croce che si abbatte su di noi ogni giorno senza che noi l’abbiamo scelta,


nei contrattempi, nelle incomprensioni, 


nell’aridità dello spirito e del cuore.


Insegnaci, Signore,


a portare i pesi dei nostri fratelli,


sempre pronti alle loro richieste,


sempre pronti ad intuire le loro domande:


Ci sia dato di rimanere


piccoli, attenti, disponibili,


e capaci di servirti, Signore.





Se ti fossi stato accanto,


forse che non avrei pianto,


o Madonna, anch’io con te?


 


Canto











QUINTA STAZIONE








Gesù cade sotto il peso della croce 


(la riconciliazione con noi stessi)








Il Cristo crocifisso


morendo ci riscattò.


La croce benedetta


Salvezza a noi portò.


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!





Dal Vangelo secondo Matteo (Mt. 26, 36 - 44)





Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”: E  presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: “La mia anima é triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me. E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se é possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”.





Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: “Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?  Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito é pronto, ma la carne é debole”. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: “Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io beva, sia fatta la tua volontà”. E tornando di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole.











 


Testimonianza:





Dall’intervista ad un ex tossicodipendente:








“Hai avuto a che fare con l’eroina?





“Con l’eroina ho cominciato a 16 anni e ho smesso a 24. Ho usato l’eroina per tappare le falle di una delusione, per superare le angosce, le paure, le domande alle quali non si trovano risposte; e comodamente, evitare le responsabilità che ogni uomo deve assumersi”:





Come sei finito in carcere?





“Sono stato in galera tre volte: una volta per droga, un’altra per reati contro il patrimonio e l’ultima per un litigio con dei poliziotti. Il carcere, per un tossicomane, é quasi una tappa obbligata. Ti degradi sempre di più, scendi sempre più in basso: la prostituzione, il furto, lo sfruttamento della famiglia e degli amici; é un continuo precipitare”.





Quando e come ne sei uscito ? 





“Dopo nove anni d’inferno, mi alzai una mattina e stavo male, non avevo niente per bucarmi, per potermi sentire meglio; improvvisamente, mi sono reso conto di tutto ciò che mi era accaduto in questi anni.... Fu un’esplosione di angoscia e tentai il suicidio come estrema risposta negativa verso me stesso. Un mio ex amico di strada, che aveva smesso con la droga, ed era entrato già al Centro di solidarietà, mi venne a trovare e mi dette questo messaggio di speranza: “Guarda che é possibile farcela”. Fu questo contatto umano a far scattare dentro di me la molla giusta: “Proviamo - dissi a me stesso -. Peggio di così non mi può andare. Poi lì ho conosciuto persone che ce l’avevano fatta e la speranza di farcela anch’io mi ha sostenuto e spinto ad entrare in comunità.”.





In questa storia Dio occupa qualche posto? 





“Quando mi bucavo entravo ogni tanto in qualche chiesa, ma solo per piangere cinque minuti; poi, appena uscito, andavo magari a rubare la prima radio che vedevo in  una macchina. Dio era più che altro una cosa istintiva, un bisogno di sentirmi amato. Sai, un drogato si giudica talmente male, si sente così indegna, che non può neppure accettare di essere amato, neppure credere all’amore degli altri e tanto meno all’amore di Dio”.





Qual é ora lo scopo della tua vita?





“Sarebbe troppo chiedere che non ci siano più drogati?  Io ero uno sconfitto, ma ho avuto la forza di rimettermi in piedi, di ricombattere e sono una sfida per la società”. Io rappresento un esempio e la speranza che é possibile non arrendersi di fronte alla droga. In questo senso mi sento una sfida all’eroina libera, al metadone, alla morte della vita, io che ho visto la morte in faccia. Adesso mi dispiacerebbe morire, non perché abbia paura, ma perché non ho fatto abbastanza”.

















Preghiera





Padre  celeste!


Qui, fuori nel mondo,


l’uno é forte, l’altro é debole;


il forte, chissà, insuperbisce della sua forza;


il debole sospira e, ahimè, diventa invidioso.


Ma qui, 


dentro la Tua Chiesa,


tutti siamo deboli;


qui,


al Tuo cospetto - 


Tu il potente,


Tu solo il forte.





Dopo averti contemplata,


col tuo Figlio addolorata,


quanta pena sento in cuor!





Canto











SESTA STAZIONE








Il sepolcro vuoto


(la speranza della resurrezione nella fede)





Andiamo incontro a Cristo:


in croce ci salverà!


Osanna al Re che viene:


da morte risorgerà!


O cristo, tu regnerai!


O croce, tu ci salverai!








Dal vangelo secondo Luca (Lc 24, 1-6)








Il primo giorno della settimana, all’alba, esse vennero al sepolcro portando gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra del sepolcro ribaltata; entrate poi dentro, non trovarono il corpo di Gesù. Mentre non sapevano che pensare di ciò, ecco due uomini, in abiti sfolgoranti, si presentarono a loro. Standosene esse intimorite e con la faccia chinata a terra, dissero loro: “ Perché cercate tra i morti colui che vive? Non é qui, ma é risorto!”.








Omelia








Preghiera





O Dio


io credo in Te,


Tu sei amore.


Ci ami tutti insieme


uno ad uno


con la tenerezza


la passione silenziosa,


discreta ma totale


di un Padre.





Tu non sei inaccessibile,


chiuso dentro di Te,


indifferente all’uomo,


estraneo alla nostra storia.


Dio, Tu sei Padre,


il nostro Padre.


Il Padre di tutti, di ogni uomo.





Tu ci chiami 


a vivere da fratelli


in Cristo Tuo Figlio,


vincitore della morte e del peccato.


La tomba vuota del mattino di Pasqua


apre una breccia nel muro della fatalità,


spezza il cerchio del destino.





Io credo:


Cristo é risorto:


il Regno é vicino. 








BENEDIZIONE





CANTO FINALE 


